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Il Giornale di Sicilia – Gregorio Napoli – 24/06/01

Più volte, e fino ad attirarci qualche inimicizia, abbiamo fustigato i piagnistei di certo cinema italiano. Anche gli autori più applauditi - e con le solite eccezioni - sembrano aver perduto l'amor di cronaca che appartenne alla miglior letteratura del secondo dopoguerra. Appare coraggioso e controcorrente, dunque, chi si avventura "Nella terra di nessuno", ossia in quella riflessione storica sempre più lontana e fioca, sempre più estranea agli edonismi della produzione casereccia, irrorata dalle sue lacrime di coccodrillo o galvanizzata da orrendi sorrisi e cachinni televisivi. Anche Gianfranco Giagni si è cimentato col piccolo schermo ma, quando si colloca dietro la macchina da presa, riacquista il forte timbro dell'arte lumiere, sposandolo possibilmente ad una causa civile. Dopo Il nido del ragno (1987) si accoglie con entusiasmo il suo secondo lungometraggio, ben calibrato. sullo sfondo di una prigione anni 1980, dominato da un Ben Gazzara che, nel ruolo dell'avvocato Scalzi, cura le ferite della segregazione carceraria. L'opera e da lodare, non tanto per la sua struttura sociologica (il direttore dell'istituto di pena ‚ un nevrotico poeta fallito, esposto alla bugia ed al crimine), quanto per il solido impianto drammaturgico. Scalzi si china con pietà sul detenuto e su una fanciulla (è meravigliosa l'attrice Maya Sansa, sboccata nel dolore, radiosa nell'impegno), aggiungendo un tassello nobile alla narrativa che rifiuta le facili emozioni e privilegia lo slancio verso la realtà. Girato su un'isola mediterranea, l'apologo brucia le falsità e le ipocrisie accumulatesi su episodi di quel tempo, talvolta per colpa di complicità criminali, tal altra per connivenza dello Stato. Giugni scopre un bassorilievo di rabbia e rivolta, nel trapasso arduo dell'Italia del terrorismo alle ambiguità di un Potere ancòr oggi indecifrabile, nei suoi misteri e nelle sue verità non rivelate.

Il Tempo – Gian Luigi Rondi – 09/06/01

La "Terra di nessuno" è il carcere di massima sicurezza in un'isola che viene detta Cancelli che, in realtà, è Pianosa dove, fino a poco tempo fa, erano confinati mafiosi e terroristi di spicco, quasi tutti condannati all'ergastolo. Vi approda, negli anni Ottanta, un avvocato che ha difeso d'ufficio un terrorista accusato anni prima di aver pro-vocato la morte di un politico durante un sequestro. L'ex cliente lo ha chiamato d'urgenza per tentare di metterlo in possesso di una videocassetta, custodita in una banca, in cui erano state registrate, durante la prigionia, delle scottanti ammissioni che il sequestrato aveva fatto su certe collusioni fra imprenditori e politici. L'ex cliente, e un terrorista in cella con lui, temono per la loro vita, quella video-cassetta, se in buone mani,può invece garantire loro la sopravviven-za. Le cose, però, vanno in modo del tutto diverso e l'avvocato si troverà ad essere testimone impotente di una sommossa in carcere provocata ad arte per poter eliminare quelli che sapevano troppo.

Lo spunto è un romanzo di noto penalista, Nino Filasto, intitolato "Tre giorni nella vita dell'avvocato Scalzi", pubblicato una decina d'anni fa. Lo ha rielaborato e poi lo ha portato sullo schermo un documentarista attivo soprattutto in televisione, Gianfranco Giagni, un occhio, più che al cinema civile di ieri, a quello così frequente visitato del filone carcerario hollywoodiano. L'azione, infatti, salvo un prologo e un epilogo, peraltro molto brevi, si svolge quasi sempre tra le mura del penitenziario, con gli sfondi, per qualche esterno, dell'isola di Pianosa. Lo schema, nonostante il politico sequestrato, i segreti della videocassetta e il piano per evitare possibili ricatti, è quello solito del direttore del carcere infido ed ambiguo, dei detenuti che si rivoltano, degli "infami" pronti a fare la spia e degli agguati mortali organizzati all' interno delle celle mentre attorno, come cornice, infuria la sommossa.

La regia di Giagni, pur cedendo spesso a ritmi un po' statici, ha mostrato di muoversi abbastanza bene tra gli snodi di questo schema e anche là dove ha un po' troppo accettato i luoghi comuni degli onesti e dei disonesti in conflitti ineguali, ha rivelato un piglio plausibile nel disegno dei principali caratteri, pur dando spazi eccessivi a figure secondarie inserite a fatica nella struttura del dramma (la sorella di un detenuto, ad esempio, motivata quasi soltanto dalla necessità di un personaggio femminile). L'avvocato è Ben Gazzara, un po' monocorde, l'ergastolano che gli chiede aiuto è Massimo Bellinzoni, la donna è Maya Sansa, già vista nella "Balia" di Marco Bellocchio.

La Repubblica – Roberto Nepoti – 16/06/01

Autoconsapevole o meno che sia, continua il revival degli anni '70 con un film che sembra girato ai tempi di Petri o di Damiani. Si tratta di Nella terra di nessuno, tratto da un romanzo di Nino Filastò e sceneggiato dal regista Gianfranco Giagni assieme a Graziano Diana. All'inizio degli anni '80, l'avvocato Scalzi entra nel carcere di massima sicurezza di Cancelli per conferire con Federico Giordani, un detenuto di cui è stato difensore. L'uomo lo ha convocato, in realtà, per aiutare un compagno di cella: il terrorista Talieri, rapitore di un onorevole coinvolto in un affare di tangenti e morto d'infarto durante il sequestro. Il legale dovrà recuperare una videocassetta contenente l'interrogatorio del rapito, unica possibilità di proteggere Talieri dai poteri occulti che vogliono farlo tacere per sempre. Non sa, Scalzi, che nella prigione è stata orchestrata una rivolta, durante la quale dovrà avvenire l'esecuzione della vittima designata; il direttore è al corrente di tutto e le truppe speciali sono già sbarcate sull'isola per sedare l'insurrezione. L'avvocato resta coinvolto nella manovra assieme a Katia, la vistosa e disinibita sorella cocainomane di un detenuto comune. Il riferimento politico fa da pretesto per un film carcerario un po' vecchiamaniera, che alterna scene al presente con flashback in bianco e nero. Vagamente svogliato, Ben Gazzara interpreta un tipo di avvocato stanco e disilluso, ma fondamentale onesto e positivo, in cui lo spettatore può identificarsi a fronte di tante brutture. Però l'epilogo è tinto di pessimismo, proprio come nei film dello stesso genere prodotti una trentina d'anni fa.

Vivilcinema – Marco Spagnoli

A quasi un quarto di secolo dal rapimento di Aldo Moro, perfino il cinema sembra avere perso la voglia di fare chiarezza intorno a quegli anni chiamati di piombo, che hanno in qualche maniera cambiato il destino di un'intera generazione. La stagione di pellicole come "La mia generazione" di Wilma Labate, "La seconda volta" di Mimmo Calopresti, "Le mani forti" di Franco Bernini sembra essersi andata lentamente esaurendo, sottraendo spazio perfino ai cosiddetti film documento dove i nomi e i fatti non sono mai puramente casuali. "Nella terra di nessuno" si inserisce in mezzo a queste due strade per raccontare un'epoca, rinnovando con una storia di fiction ispirata a fatti concreti e facilmente riconoscibili, il desiderio di ricordare quel periodo con tutte le sue poche luci e le molte ombre.

Illuminato dalla presenza carismatica di un monolitico Ben Gazzarra, il film diretto dall'esordiente Gianfranco Giagni soffre forse di un'eccessiva voglia di ricordare alla lontana fatti ben precisi accaduti venti e più anni fa nel nostro paese. In questo senso la trama sembra condizionata dal seguire forzatamente binari che corrono paralleli alla cronaca giudiziaria di un'epoca volutamente dimenticata dal nostro cinema. In realtà, però, quando il film si stacca leggermente dal volere lanciare un messaggio d'accusa contro il ventre molle di uno Stato dalle mille facce, ecco che la pellicola prende quota portando la storia sull'arduo terreno dei western dove tutti giocano necessariamente contro tutti. Evidentemente ispirato alla vicenda Moro e alla storia legata al covo di Via Montenevoso con dei materiali audio e video apparentemente 'scomparsi' degli interrogatori del parlamentare democristiano (si disse all'epoca che in quelle registrazioni Moro avrebbe fatto rivelazioni estremamente compromettenti), "Nella terra di nessuno" è un film coraggioso sotto molti punti di vista: al di là dell'elemento etico e sociale, quello che più colpisce di questa pellicola interessante anche dal punto di vista tecnico, è il coraggio di non dimenticare, la forza del ricordo attraverso il cinema in un paese in cui la memoria non solo cinematografica è logorata da un eterno presente televisivo in cui soffocare ogni ideale e idea, per timore di un possibile ritorno dell'ideologia. Peccato che, in qualche maniera, la caratterizzazione tipizzata delle fiction televisive affligga sensibilmente una trama piena di militari che sembrano assomigliare troppo alla parodia di loro stessi, facendoli sembrare addirittura stupidi. Leggerezza, forse, ancora più dannosa in una pellicola sostanzialmente in costume (è ambientata nei primi anni Ottanta) dove si tenta di indicare i responsabili di un momento storico finito e apparentemente dimenticato dalle cronache e dai cinema.

